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A cinque anni e due mesi dal blitz del Pm Calogero finalmente il verdetto sull'Autonomia 
«—3E«»««il« * " ~ — 

«7 aprile», condanne severe ai «dirigenti» 
ROMA — tAntonio Negri: con
corso nell'omicidio del briga-
diere Lombardini, tritato omi
cidio del carabiniere Schiarret-
ta, sequestro e omicidio di Car
lo Saronio, tentato sequestro 
Duina, attentato...! II presiden
te della Corte d'Assise Severino 
Santiapichi legge velocissimo, 
con voce arrochita. Conclude la 
lunghissima sfilza di reati ad
debitati a Toni Negri decretan
do: «La Corte lo condanna alla 
pena complessiva di anni 30 di 
reclusione». 

Ecco la sentenza più attesa e 
difficile sugli anni del terrori
smo e della violenza diffusa, 
cinque anni e due mesi dopo il 
famoso blitz ordinato dal pm 
padovano Pietro Calogero con
tro i vertici dell'Autonomia: il 
capo indiscusso, uccel di bosco 
in Francia, è condannato a una 
pena severissima, ma non è il 
solo. La Corte ha inflitto pene 
che vanno dai 21 ai 25 anni per 
un gruppo di imputati (Mon
ferdin, Pancino, Marcili) consi
derati responsabili del seque
stro e dell'omicidio di Carlo Sa
ronio, ha inflitto 20 anni a Ore
ste Scalzone, uno dei grandi 
leader di Autonomia (all'estero 
come Negri e Pancino). La Cor
te, come era largamente previ
sto, ha assolto i vertici di Auto
nomia dall'accusa di insurre
zione armata, l'imputazione 
più controversa del processo 
(che da sola avrebbe comporta
to l'ergastolo) ma ha conferma
to l'indicazione della pubblica 
accusa: l'assoluzione è per in
sufficienza di prove. 

Ma c'è un altro gruppo di 
condanne severe: riguardano i 
•dirigenti» della banda armata 
denominata Autonomia, come 
Ferrari Bravo, Lauso Zagato, 
Marongiu, Libero Maesano, 
Emilio Vesce, tutti condannati 
per i soli reati associativi a 14 
anni, e altri, accusati di reati 
specifici piuttosto gravi, come 

Cavallina (14 anni), Liverani, 
Sbrogiò, Galli e nitri cui sono 
state inflitte pene dai 10 ai 13 
anni. La Corte è sembrata inve
ce essere più mite nei confronti 
di una larga fascia di imputati 
cosiddetti «minori» e le pene so
no state qui piuttosto inferiori 
alle richieste del PM. E proprio 
alle ultime righe del lungo di
spositivo Ietto per ben venti 
minuti da! presidente Santia
pichi sono venute le uniche pa
role che hanno mitigato la cre
scente tensione degli imputati: 
la Corte concede gli arresti do
miciliari per alcuni imputati-
chiave di questa vicenda pro
cessuale, come Mario Dalmnvi-
va (condannato però n 7 anni), 
personaggio che era sembrato 
estraneo a larga parte della sto
ria di Autonomia e per Castel
lano, Cortiana, Pozzi, Virno, 
Funaro. Saranno loro gli unici 
imputati detenuti a lasciare il 
carcere per effetto di questa 
sentenza. La Corte ha infatti 
assolto per insufficienza di pro
ve undici persone che erano pe
rò o latitanti o a piede libero, 
mentre ha applicato la legge sui 
•pentiti» per Borromeo e Ga
vazzerà dichiarando per en
trambi il non doversi procede
re. 

Questo, dunque, è il quadro. 
Sentenza molto severa, come 
hanno subito dichiarato legali, 
imputati e alcuni esponenti po
litici, o sentenza equilibrata, ri
spondente all'andamento del 
processo e alle carte istrutto
rie? Ecco le poche valutazioni 
possibili a caldo in una senten
za così complessa: è evidente 
che i giudici romani (dopo ben 
12 giorni di camera di consi
glio) hanno accolto in buona so
stanza l'impianto accusatorio 
contenuto nell'istnittoria e ri
proposto dal PM Antonio Ma
rini. È stata chiaramente accol
ta la tesi secondo cui l'Autono
mia aveva un doppio livello di 

Trent'anni a Negri 
Arresti domiciliari a 
Dalmaviva e altri 5 

Accolta l'impostazione dell'accusa - Pene pesanti per il contro
verso «caso Saronio» - Pm e parte civile: «Sentenza equilibrata» 

ROMA — Un gruppo di imputati durante la lettura della sentenza 

attività e che una o più bande 
armate di cui molti degli impu
tati erano i dirigenti, hanno 
compiuto decine e decine di 
reati comuni, oimicidi, seque
stri, rapine, attentati, furti ecc. 
F orse non è un caso che, in que
sto quadro, anche la Corte ab
bia confermato l'assoluzione 
per insufficienza di prove dal 
delitto di insurrezione armata, 
imputazione assai controversa 
e che era servita per attrarre a 
Roma questo delicato processo. 
Come non c'è dubhio che i giù-
dici abbiano espresso condanne 
severe per coloro che, sia pure 
imputati di soli reati associati
vi, erano considerati i dirigenti 
di spicco dell'Autonomia. E si 
tratta di condanne che, indub
biamente, daranno luogo a po
lemiche e interpretazioni di va-
rio tipo. 

Ma il punto forse più contro
verso sembra essere il «capitolo 
Saronio», per cui sono stati con
dannati, come voleva la pubbli
ca accusa, oltre Negri anche 
Silvana Marcili, Pancino e 
Monferdin. L'imputazione di 
omicidio si basa infatti sulle di
chiarazioni di Fioroni il grande 
•pentito» che non si è mai pre
sentato in nula a confermare le 
sue accuse e sulle reticenti di
chiarazioni di Casirati. Silvana 
Marelli, ieri mattina, è scoppia
ta in lacrime alla lettura della 
sentenza. Il capitolo Argelato, 
infine:anche se Negri non è sta
to condannato all'ergastolo, co
me aveva chiesto il PM, è stata 
riconosciuta al leader di Auto
nomia la responsabilità dell'i
deazione della tragica rapina e 
quindi il concorso nell'omici
dio. 

Un'ultima, possibile, valuta
zione riguarda la differenzia
zione delle condanne tra gli im
putati accusati di reati analo
ghi: é ovvio che la Corte hajiet-
tamente distinto i dirigenti da
gli imputati minori, aggravan

do In posizione dei primi e alle
viando quella dei secondi. 

Ovviamente soddisfatto il 
PM Marini: .È stata accolta — 
ha detto — l'impostazione del
la requisitoria; avevo chiesto 
una sentenza di verità, aderen
te ai fatti e alle responsabilità e 
non riguardante la verità poli
tica e cosi, mi pare, è stato». An
che la parte civile per la vedova 
Lombardini, l'avvocato Fausto 
Tarsitano è apparso soddisfat
to: »Si tratta di una sentenza di 
estremo equilibrio — hn detto 
— che ha valutato con grande 
rigore le prove testimoniali e 
documentali e le dichiarazioni 
dei "pentiti". La sentenza ren
de giustizia alla vedova del bri
gadiere Lombardini e alle vitti
me, e sono tante, della violenza 
di Negri e delle bande eversive 
da lui dirette La sentenza ac
coglie giustamente la nostra te
si che quella violenza aveva co
me obiettivo non solo le perso
ne ma sopratutto gli ordina
menti democratici e le forze 
trasformatrici e rinnovatrici 
della nostra società». 

Assai critici i radicali che 
hanno sottolineato l'nbnorme 
distanza del processo dall'ini
zio della vicenda. Se la prendo
no anche con Negri, da loro 
candidato, che avrebbe con i 
suoi comportamenti «efficace
mente contribuito a una sen
tenza che ha tutta l'aria di pro
lungare la logica dei teoremi, 
dei pentiti e dei maxi-processi». 
Estremamente critico anche il 
senatore socialista Covatta se
condo cui non si è valorizzata la 
posizione dei dissociati e non si 
è tenuto conto delle gravi ano
malie del processo (l'assenza di 
Fioroni - ndr.). Anche Salvo 
Andò, del PSI, scrive 
sull'iAvanti!» che dalla senten
za escono penalizzati molti im
putati minori. Critico infine 
anche Gorla di DP. 

Bruno Miserendino 

Il processo sugli anni di piombo 
Fughe, passaporti, colpi di scena 
in 15 mesi di polemiche roventi 

La «scomparsa» di Toni Negri ed il lasciapassare a Fioroni - Le richieste dell'accusa - Omicidi, rapine, 
sequestri, furti, attentati - Pentiti e dissociati - Il rapimento Saronio - Le fasi del dibattimento 

ROMA — Il presidente della Corte d'Assise mentre pronunzia 
la sentenza 

Ma quanto tempo 
passerà ancora 
senza riforme? 

Qua/siasi decisione su una vicenda complessa come quella de! 7 
aprile farebbe discutere a lungo. Troppo alta è stata la tensione 
politica attorno al progetto eversivo delle bande armate di Auto
nomia organizzata. Troppo grave ed equivoca è stata la scomparsa 
di Fioroni. Troppo lunga I attesa del dibattimento: dopo che l'i-
stru*toria era durata un anno molti imputati hanno dovuto atten
dere in carcere altri tre anni perché potesse iniziare il processa di 
primo grado. 

Per una valutazione meditata occorrerà conoscere le motivazio
ni della sentenza. Ciò servirà per chiarire ed esempio se per le 
condanne relative al delitto Saronio i giudici si sono fondati solo 
sulle dichiarazioni rese in istruttoria da Fioroni e Casirati oppure 
se si sono fondati su altri elementi di prova. Le motivazioni, ino/-
tre, daranno ragione della entità della pena erogata nei singoli 
casi. 

Per il resto dal dispositivo comunque sembrerebbe emergere 
una decisione nel complesso equilibrata. 

Positivo senz'altro il proscioglimento dalla insurrezione armata, 
la netta distinzione tra pene inflitte ai capi e quelle inflitte ai 
gregari; la concessione degli arresti domiciliari aéalcuni imputati 
e la non riemissione del mandato di cattura nei confronti di coloro 
che ora seno in libertà. 

La sentenza peraltro lascia aperte alcune questioni politiche e 
giudiziarie che non poteva certo chiudere ma la cui coesistenza ha 
fortemente condizionato sia la violenza delle polemiche sia i tempi 
del processo. 

Il progetto violento e corporativo che intendevano realizzare i 
capi di Autonomia potè espandersi non solo per sue capacità inter
ne ma anche perché trovò benevoli consensi in quegli ambienti 
politici, si pensi ai positivi giudizi di molti giornali, che vedevano 
in quel movimento una forza antisindacale ed anticomunista e 
come tale degna di considerazione e dì \ezzeggiamenti. Sia questo 
non ci deve portare a considerare come eguali ai capi o come 
provveduti della stessa astuzia dei paternalistici fa\ortggiatori 
tutti coloro che militarono nel movimento. Molti terroristi delle 
BR o di altre organizzazioni sono venuti da Autonomia: altri pote
vano vantare una sorta di doppia militanza; ma mentre tutti colo
ro che militavano nelle BR erano sicuramente terroristi non erano 
tutti terroristi ì militanti di Autonomia. 

Per questo l'analisi politica su Autonomia all'interno degli anni 
che %-anno dal 1976 al ISSO va approfondita per non regalare agli 
assassini e provocatori che in quel movimento militarono tutte le 
centinaia ci giovani che pur gravemente sbagliando credettero di 
trovare r; un progetto politico di libertà. Motti di costoro ora sono 
in carcere cor» anni ea anni di galera sulle spalle mentre qualche 
loro maestro gode di una non meritata libertà in paesi \-icini. 

Questo processo pone inoltre il problema della lunghezza della 
carcerazione pre\ enti Va e più in generale dei tempi della giustizia. 
Quanti anni passeranno sino ella sentenza definitiva? Soi non 
facciamo campagne per questo o quel caso individuale e proprio 
per questo, perché si errivi a riforme valide anche per chi non 
trova nessuno che lo candidi al Parlamento o che sposa pubblica
mente la tua causa, dobbiamo moltiplicare gli sforzi perché alcune 
riforme vadano in porto e subito. 

17 Senato deve pronunciarsi con celerità sulla riduzione della 
carcerazione preventiva già approvata dalla Camera. Se quel testo 
non è ritenuto tutto accettabile si propongano le modifiche neces
sarie e si agisca. Un carcere pieno di detenuti in attesa della 
sentenza definitiva schiaccia i diritti civili di chi è dentro e diventa 
una polveriera per la sicurezza di chi è fuori. 

B dibattimento pubblico ha consentito di chiarire che non si 
giudicavano le opinioni, e le condanne hanno riguardato non ma
nifestazioni di pensiero raa gravi delitti. Gran parte delle polemi
che non ci sarebbero state se al processo di fosse arri%-ati subito 
senza lasciare attecchire sospetti e illazioni. 

E questa una regione di più per considerare indilazionabile il 
problema delie riforme e per impedire che importanti spinte verso 
/'usata dal terrorismo e verso la dissociazione vengano risucchiate 
nel gorgo dei coriddetti irrid-jcibili. 

Luciano Violante 

ROMA — Quel lontano 7 aprile 
del '79. E poi: quattro anni e 
più per portare i vertici del
l'Autonomia davanti ai giudici 
della Corte d'Assise, quindici 
mesi di processo, dodici giorni 
di camera di consiglio per avere 
una sentenza, la più attesa e la 
più complessa sui cosiddetti 
•anni di piombo». Ma nessuno, 
nel lontano '79, si sarebbe forse 
immaginato i colpi di scena 
che, solo nell'ultimo anno, han
no intessuto una vicenda di per 
sé carica di risvolti politici e 
giuridici: il capo indiscusso di 
Autonomìa, Toni Negri, accu
sato di reati gravissimi, eletto 
al Parlamento nelle liste radi
cali è fuggito indisturbato un 
giorno prima che la Camera de
cretasse il suo ritorno in carce
re; iì principale accusatore dei 
71 imputati di questo processo, 
il «pentito» Fioroni, non è mai 
venuto a confermare le sue pe
santi accuse in aula, perché 
•scomparso» con regolare pas
saporto fornitogli dalle autori
tà. 

Sul «caso» Fioroni indaga 
l'Inquirente, la fuga di Negri ha 
chiarito, se ce n'era bisogno, la 
statura del personaggio e la 
strumentalità della sua candi
datura. Il capo di Autonomia, 
dipinto per una manciata di vo
ti come la vittima-simbolo di 
una persecuzione giudiziaria e 
della cosiddetta legislazione 
dell'emergenza, una volta al si
curo a Parigi, non ha più speso 
una parola per i problemi della 
carcerazione preventiva e per i 
suoi ex coimputati. I quali, dal
le gabbie del Foro Italico, Io 
hanno definitivamente bollato 
come «un vigliacco». 

Ma nel corso di questi lun
ghissimi mesi, prima e soprat
tutto durante il processo sono 
cambiati anche alcuni scenari: 
molte eccuse contro i 71 impu
tati, Negri in testa, sono state 
confermate, molte responsabi
lità che gli autonomi volevano 
annegare nel «clima, di quegli 
anni, si sono delineate, altre 
imputazioni d'insurrezione po
mata) seno cadute, sono venute 
alla luce carenze istnittorie, la 
strategia difensiva degli impu
tati si è endata differenziando. 
vi sono stati casi di «dissocia
zione». E contemporaneamen
te, anzi parallelamente, molte 
cose sono avvenute: si è svilup
pato in modo forse irreversibile 
il processo di crisi del terrori
smo, si è concretizzato il feno
meno Ccll3 dissociazione di una 
va?ta fetta di imputati detenuti 
per reati di terTonsmo. è anda
to avanti un importante dibat
tito sull'uscita dai problemi e 
dalla cultura dell'emergenza, si 
è posta in termini ultimativi la 
questione deha lunghezza della 
carcerazione preventiva. 

Naturalmente bisognerà at
tendere la motivazione della 
sentenza per capire interamen
te cuale lettura ha dato la Cor
te d'Assise alla storia e alle atti
vità dei 71 imputati ma una co
sa è già evidente: il processo, 

Silvana Marelli 

Toni Negri 

nonostante l'assenza di Fioroni 
e di Negri, ha svolto il suo atte
so e dovuto ruolo di chiarifica
zione della vicenda, precisando 
e circoscrivendo le tesi dell'ac
cusa e costringendo a modifi
cazioni e ammissioni la difesa 
dei principali imputati. 
L'INSURREZIONE ARMATA 
— Originariamente ben 12 im
putati erano accusati di insur
rezione armata, delitto che da 
solo comporta l'ergastolo ma 
che si è dimostrato diffìcilmen
te sostenibile. Ma l'insurrezio
ne. imputazione con cui il pro
cesso fu attirato a Roma, non 
era Tunica accusa: c'erano i rea
ti associativi, ma soprattutto 
46 reati specifici, due omicidi, 
rapine, sequestri, furti, atten
tati. di cui gli imputati erano 
considerati responsabili, pan» 
come auton materiali, parte 
per favoreggiamento o come 

mandanti. Alla base di molte di 
queste accuse c'erano (ma non 
solo) le dichiarazioni di alcuni 
terroristi «pentiti», a partire dal 
contestatissimo Fioroni. Tutta
via. a parte il caso del «profes
sorino», gli altri testi d accusa 
sono venuti a confrontarsi in 
aula con gli imputati. E molte 
accuse sono state confermate, 
sia pure tra aggiustamenti. 
chiarimenti, sfumature. Del re
sto non è un caso che alcuni im
putati, nel corso del processo, 
abbiano cambiato atteggia
mento iniziando ad ammettere 
ciò che era stato sempre nega
to. 

La tesi difensiva di molti im
putati era questa: non c'era una 
Organizzazione con la «O» 
maiuscola come vuole l'accusa, 
e i capi dell'Autonomia non 
erano gli ideologhi del terrori
smo diffuso che pervase gli an
ni 70, ma erano, al massimo, dei 
«semplici sovversivi», ciascuno 
con la propria storia personale 
e politica, inseriti in un clima di 
grave tensione sociale in cui 
esisteva un oggettivo spazio per 
la violenza. 
.CATTIVA LETTERATURA-
— Ed ecco l'inizio del processo: 
si avviano i primi interrogatori, 
si parla di «clima», di idee, di 
scritti, di «letteratura» negli an
ni del òopo-Potere operaio ma 
spuntano anche ammissioni 
per rapine, furti, attentati. Al
cuni pentiti confermeranno, 
dopo, l'esistenza di un doppio 
livello in Autonomia (che era 
uno degli assunti del cosiddetto 
•teorema Calogero») e comun
que il finanziamento di attività 
legali (la rivista Rosso ad esera-
pio) con il provento di rapine. 

É bene ricordare, tuttavia, 
che a parte la discutibile impu
tazione di insurrezione armata, 
nel processo compaiono due tra 
i più tragici capitoli degli «anni 

di piombo»: il sequestro di Car
lo Saronio, finito con la morte 
dell'ostaggio, e l'omicidio del 
brigadiere Lombardini ucciso 
dagli autonomi durante la rapi
na di Argelato. II Pm ha consi
derato responsabile Toni Negri 
per entrambi questi capitoli. 
Sull'accusa per il sequestro Sa
ronio le reazioni degli imputati 
sono sempre state durissime: 
sarebbe — è la loro tesi — una 
costruzione interamente deli
neata da Fioroni che, invece, 
con il «pentito» malavitoso Ca
sirati sarebbe l'unico vero re
sponsabile del sequestro e della 
morte del povero Saronio, pe
raltro amico degli imputati. 
Fioroni, secondo la versione 
della difesa, avrebbe iniziato a 
parlare delle responsabilità 
dell'organizzazione e di Negri 
solo quando si delineò la possi
bilità concreta di ottenere be
nefici e sconti di pena. Per l'ac
cusa, invece. 4 imputati (Negri, 
Monferdin, Pancino e la Marel
li) sono responsabili del seque
stro e hanno operato cosciente
mente per depistare le indagi
ni. È vero, tuttavia, che il capi
tolo presenta ancora diversi lati 
oscuri e le fonti d'accusa sono 
Fioroni e Casirati. Il primo non 
s'è mai presentato in aula a 
confermare le accuse, il secon
do è stato clamorosamente am
biguo e reticente. 
«I RAGAZZI DI ARGELATO» 
— Diverse, però, le cose per la 
rapina di Argelato. Il Pm ha 
fatto proprie le argomentazioni 
e la ricostruzione operata da) 
legale di parte civile, Vavv. Tar
sitano. Secondo l'accusa più te
stimonianze concordi parlano 
delle responsabilità di Toni 
Negri nell omicidio di Argelato, 
indicandolo come l'ideatore 
della rapina. Il capo di Autono
mia sarebbe stato presente alla 
riunione in cui fu decisa la rapi
na (i proventi dell'assalto dove
vano andare a finanziare attivi
tà dell'organizzazione). Negri 
in persona si sarebbe interessa
to dell'espatrio dei «ragazzi di 
Argelato», e l'ordine impartito 
era di non lasciare testimoni. 
Tanto che — come ha ricordato 
durante la requisitoria il Pm 
Marini — gli autonomi andaro
no ansati fino ai denti. 
-NEGRI DEPUTATO- — Al 
processo, come si sa. Negri non 
ha davvero offerto una difesa 
convincente. I svoi scritti che 
inneggiavano alla militarizza
zione li ha definiti «cattiva let
teratura» ma è stato sempre in 
difficoltà di fronte alle molte, 
specifiche contestazioni. Negri 
ha cominciato a parlare il 26 
maggio dell'83. Viene candida
to nelle liste radicali viene elet
to, a giugno, con quasi 50 mila 
preferenze; fa grandi discorsi 
sulla carcerazione preventiva, 
sulla mostruosità dei processi e 
il 2 luglio, da deputato, toma 
nell'aula del «7 aprile» tra gli 
applausi dei suoi compagni. Ma 
il sodalizio è destinato a finire 
miseramente. 

Negri si avvale della facoltà 

di non rispondere in attesa — 
dice — che giunga in porto la 
richiesta d autorizzazione a 
procedere che lui stesso «inten
de appoggiare». Negri è libero e 
il 20 settembre la Camera vota 
(grazie anche all'inspiegabile 
astensione dei radicali) per il 
suo arresto. Ma Negri è già a 
Parigi. I suoi coimputati, incre
duli, dicono: «Non è fuggito, 
tornerà». Pennella, nella veste 
di turlupinato o di presunto ta
le, si arrabbia e lancia risibili 
ultimatum al professore, chie
dendogli di tornare. Negri non 
ci pensa nemmeno, e ai proble
mi dei suoi coimputati non de
dica molto tempo, anzi niente. 
Il 3 febbraio Luciano Ferrari 
Bravo, docente insieme a Negri 
a Padova, nonché imputato, di
ce: «È stato un vile a sottrarsi al 
confronto con l'accusa sul caso 
Saronio». 

E una fase assai delicata del 

firocesso. Mentre si affaccia per 
a prima volta il sospetto che 

Fioroni non intende in alcun 
modo tornare a deporre, tre im
putati detenuti, Funaro, Pozzi 
e Tommei ammettono di «aver 
fatto sovversione» e si dissocia
no «eticamente e politicamente 
dalle scelte tnilitariste del *77». 
Ma intanto, è il marzo di que
st'anno, il «caso» Fioroni esplo
de con tutte le sue implicazioni. 
-IL PASSAPORTO DI FIORO
NI» — Depone allora il capo 
della polizia Coronas ed espone 
i fatti: Fioroni fu detato in due 
diversi momenti di due passa
porti, uno «falso» e uno regola
re, ma sempre dietro disposi
zioni della presidenza del Con
siglio riguardante la tutela dei 
•pentiti». Il succo — affermano 
interrogazioni e polemiche di-
chiazioni — è che Fioroni ha 
ottenuto il definitivo lasciapas
sare per un «contributo eccezio
nale» di cui però il processo 7 
aprile doveva essere (e non è 
stato) una verifica importante. 

La fuga di Fioroni, ovvia
mente. e stata usata dalla dife
sa degli imputati per ribadire 
l'inconsistenza e la vaghezza 
dell'impianto accusatorio lar
gamente costruito sulla base 
delle dichiarazioni d ; Fioroni e 
altri .pentiti». Uno di questi te
sti, Morandini, giunto a con
fronto con gli imputati, finisce 
per fare marcia indietro in mol
ti particolari, ma è vero anche 
che Barbone, viene in aula a 
confermare in modo glaciale 
pesantissime accuse sulle re
sponsabilità materiali e morali 
dei capi di Autonomia in rela
zione a molte imputazioni. 

Siamo cosi, al 14 aprile, 5 an
ni e 7 giorni dopo la «retata» 
ordinata dal Pm Calogero, fi 
Pm Antonio Marini inizia a for
mulare la sua lunghissima re
quisitoria (durerà 13 udienze) 
al termine della quale chiederà 
pene severe: ergastolo per Ne
gri (più trenta anni). 7 secoli di 
carcere per gli altri con molte 
condanne che dovrebbero an
dare dai 20 ai 29 anni. 

b. mi. 

ROMA — Ecco, imputazione per imputazione, le condanne inflitte 
ieri dalla Corte d'assise di Roma, Fra parentesi viene indicata la 
richiesta formulata dal Pm. 

Imputati con reati associativi e specifici 
Gian Maria DA1ETTA, tentata rapina, d'armi 10 ANNI (Pm- 13) 
Marco BELLAVITA, porto d'armi, rapina 1 ANNO E OTTO ME

SI (Pm: 3) 
Arrigo CAVALLINA, detenzione d'armi, furto, rapina, incendio 

14 ANNI (Pm: 21) 
Alberto FUNARO, attentato Face Standard 10 ANNI (Pm: 12) 
Gianluigi GALLI, porto d'armi 12 ANNI E SEI MESI (Pm: 17) 
Antonio LIVERANI, porto d'anni, 13 ANNI E SEI MESI (Pm: 14 

e sei mesi) 
Silvana MARELLI, sequestro e omicidio Carlo Saronio, attenta

to, furto, ricettazione, 21 anni (Pm: 28) 
Egidio MONFERDIN, sequestro e omicidio di Carlo Saronio, 

tentato sequestro Duina, furto, ricettazione, tentata rapino, deten
zione d'armi ecc. 25 ANNI (Pm: 29) 

Antonio NEGRI, concorso omicidio brigadiere Lombardini (ra
pina Argelato), tentato omicidio carabiniere Sciarretta, sequestro e 
omicidio Carlo Saronio, tentato sequestro Duina, attentato, rapine, 
introduzione d'armi ecc. 30 ANNI (Pm: ergastolo) 

Gianfranco PANCINO, sequestro e omicìdio Carlo Saronio, ten
tato sequestro Duina, attentato, incendio ecc. 25 ANNI (Pm: 28) 

Massimo l'AVAN, tentata rapina, peculato, furto 6 ANNI (Pm: 
11) 

Caterina PILENGA, introduzione d'armi, favoreggiamento, atte
nuanti prevalenti 1 ANNO E 4 MESI (Pm: 4) 

Cataldo QUINTO, furto, 3 ANNI (Pm: 6) 
GIANNi SBROGIÒ. tentata rapina, porto d'armi ecc. 13 ANNI 

(Pm: 18) 
Oreste SCALZONE, triplice tentato omicidio di Vedano Olona, 

20 ANNI (Pm: 28) 
Giorgio SCROFFERNECHER, porto d'anni, furto ecc. 5 ANNI 

(Pm: 8) 
Oreste STRANO, detenzione d'armi, incendio, attentato, ecc. 16 

ANNI (Pm: 20) 
Antonio TEMIL, porto d'armi, tentata rapina, ecc. 1 ANNO e SEI 

MESI (Pm:2esei mesi) 
Francesco TOMMEI, introduzione d'armi, attentato, rapina ecc. 

16 ANNI (Pm: 18) 

Associazione sovversiva e banda annata 
Leandro BAROZZL 10 ANNI (Pm: 12) 
Giorgio BELLINI, 6 ANNI (Pm: 6) 
Francesco BELLOSI, 5 ANNI E SEI MESI (Pm: 10) 
Lucio CASTELLANO. 12 ANNI (Pm: 14) Arresti domiciliari 
Giustino CORTIANA, 7 ANNI (Pm: 9) Arresti domiciliari 
Mario DALMAVIVA, 7 ANNI (Pm: 10) Arresti domiciliari 
Gerard DE LALOY, 6 ANNI (Pm: 7) 
Roberto FERRARI. II ANNI (Pm: 15) 
Luciano FERRARI BRAVO, 14 ANNI (Pm: 15) 
Augusto PINZI. 14 ANNI (Pm: 14) 
Libero MAESANO, 14 ANNI (Pm: 16) 
Alberto MAGNAGIII. 7 ANNI (Pm: IO) 
Giovanni MARONGIU. 14 ANNI (Pm: 15 e 6 mesi) 
Paolo POZZI, 11 ANNI (Pm: 13) Arresti domiciliari 
Giano SERENO, 5 ANNI E SEI MESI (Pm: 8) 
Giovanni TRANCIUDA, 5 ANNI E SEI MESI I 
Emilio VESCE, 14 ANNI (Pm: 15) 

(Pm: 7) 

Paolo VIRNO, 12 ANNI (Pm: 13) Arresti domiciliari 
Lauso ZAGATO, 14 ANNI (Pm: 16) 
Giovanni ZAMBONI, 7 ANNI (Pm: 9) 

Associazione sovversiva e banda annata (con attenuanti) 
Laura BETTINL 2 ANNI (Pm: G e sei mesi) 
Renata CAGNONI. 5 ANNI (Pm: 7) 
Giovanni CALORIA. 4 ANNI (Pm: 5) 
Leonardo FABBRI, 2 ANNI (Pm: 3 e sei mesi) 
Cipriano FALCONE, 2 ANNI (Pm: 6) 
Enrico FONTANARI. 3 ANNI E UN MESE (Pm: 3 e sei mesi) 
Romano MADERA, 4 ANNI (Pm: 5) 
Maria PERILLO, 2 ANNI (Pm: 3 e sei mesi) 
Giorgio RAITERi, 4 ANNI (Pm: 10 e sei mesi) 
Adriana SERVIDA, 3 ANNI E UN MESE (Pm: 6) 
Rolando STRANO. 3 ANNI E DUE MESI (Pm: 4 e sei mesi) 
Fabio VEDOVATO, 2 ANNI (Pm: 2 e due mesi) 
Elena VETTERLI, 4 ANNI (Pm: 4) 

Non doversi procedere (applicazione legge sui pentiti) 
Mauro BORROMEO 
Franco GAVAZZEM 

Assoluzione piena 
Franco PRAMPOLINI 

Assoluzione insufficienza di prove dai reati contestati 
Sergio AUGUSTONI. Maria Adelaide AIRAGIII. Giancarlo BA

LESTRINE Rachele FERRARIO, Giuseppe MANZA. Mariella 
MARELLI. Mariella MARINONI. Giuseppe NlCOTRl, Francesco 
PARDI. Umberto SALVAGNO, Italo SBROGIO. 

Vengono assolti per insufficienza di nrove dall'accusa di insurre
zione armata NEGRI, CERIANI SEBREGONDI, DALMAVIVA, 
FERRARI BRAVO. GALLI. MARELLI, SCALZONE, TOMMEI, 
VESCE, MONFERDI, PANCINO. 
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Con Enrico Berlinguer 
La grande politica di Enrico 
Berlinguer 
Il filo rosso di una strategia 
Parlamento, governo, partiti 
(di Enrico Berlinguer) 
li partito nuovo degli anni Ot
tanta (di Enrico Berlinguer) 

Editoriali • 17 giugno, un voto 
contro l'omertà (di Giuseppe 
Chiarante); Decreto: il dare e l'a
vere (di Silvano Andriani) 
La sinistra per l'Europa. Un voto 
al Pei (intervista ad Adalberto 
Minucci, articolo di Luciano Bar
ca); La sfida dell'identità politica 
(articoli di Guido Vicario, Giu
seppe Conato, David Ellwood, 
Vera Vegetti, Enrico Testa) 
Dove va il sistema politico / 4 -
La prova più diffìcile per la Re
pubblica (intervista a Giovanni 
Ferrara) 
Modernità e democrazia (inter
vista a Pietro Ingrao) 

1 Wittgenstein e Sraffa (di Brian 
Me Guinnes) 

1 Saggio - Lettera ad un amico eu
ropeo. L'America e il suo impero 
(di Norman Birnbaum) 

PROVINCIA 
DI ALESSANDRIA 

UFFICIO TECNICO 

AVVISO DI GARA D'APPALTO 
Questa Arrmirostranooe Provinciale rende noto che provvedere 
ad mc&re gara di appasto a licitazione privata, con a metodo 
previsto dall'art. » lettera a) detta Legge 2/2 /73 n. 14 e con 
esclusione di offerte «n aumento, per l'affidamento dei seguenti 
lavon: 
— S.P. n. 28 «NOVI-VTLLALVERNIA*: Costruzione caval

cavia sulla A-7. 
IMPORTO A BASE DI GARA: U 331 .373 .800 

Le domande, redatte m carta legate, per ncMedere 1" invito ade 
gare, dovranno perverure ad*Ammirustranone entro 15 giorni 
dalla data dì pubblicatone del presente avviso sul Bollettino 
Ufficiale della Regione Piemonte. 
Alessandra. B 28 maggio 1984 

IL PRESIDENTE 
Rossa 

ti 

file:///ezzeggiamenti
file:///-icini

